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Signori, 



Uno specioso capitolo è questo, dove V onorevole 
ministro delle finanze e la nostra Commissione sono 
d'accordo: e non è nientemeno che la screpolatura 
della vòlta del nostro pericolante edifizio finanziario. 

Nel prospetto dell'onorevole Commissione del bi- 
lancio, le passività del corso forzato dei biglietti di 
Banca non si rivelano: nemmeno gl'interessi degli ul- 
timi 100 milioni presi alla Banca nello scorso ottobre, 
che in un al pubblico ignora la Commissione. 

Di quest'imposta misteriosa, tremenda, solo l'ono- 
revole conte Cambray-Digny ci aperse una pagina per 
perdite sopra pagamenti all'estero in oro, 34,500,000 
lire. 

Io mi spiego facilmente che, trattandosi di una 
somma variabile, la Commissione ne fece probabil- 
mente una questione di tesoro, ma è una questione 
che altera profondamente tanto il bilancio del 1868, 
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quanto il bilancio 1869, dei quali noi dobbiamo occu- 
parci. 

Non accuso la Commissione la quale racchiude nel 
suo seno gli uomini più competenti della Camera, e 
dovendo adempiere al compito più ingrato di tutti, 
merita la nostra riconoscenza ed il nostro concorso. 

Ma parmi che sarebbe già tempo di finirla con que- 
ste ecclissi intermittenti in fatto di cifre dei bilanci 
che non possono più illudere alcuno. Avrei perciò pre- 
ferito di portare le questione del corso forzoso dei bi- 
glietti di Banca in una discussione generale. 

È presto detto : fine agl'indugi ed avanti colle nuove 
tasse! Nessuno è meglio di me convinto che conviene, 
e pur troppo, far presto, ma non è col mettere un velo 
sulla piaga che la si può sanare. K poiché io devo en- 
trare come di traforo in quest'argomento del corso for- 
zato, spero che la Camera vorrà essermi indulgente, se 
dovrò prendere le mosse da un ordine d'idee più ge- 
nerali. Spero che la Camera vorrà essere indulgente con 
me che per parlarle una seconda volta interruppi un 
congedo che mi era necessario. 

Meno male, signori, che la dichiarazione relativa 
di quei 34 milioni e mezzo è stata portata alla Camera, 
* ed io convengo colla Commissione, che questa cifra è 

d'una elasticità incomparabile, li ministro ha calcolato 
al 15 per cento la perdita sulla carta; ma chi lo assi- 
cura che non debba essere del 10 o non possa essere 
del 20 per cento ? 

Ed è tuttavia una somma straordinaria. Qaando io 
penso alle lunghe discussioni che si fanno in questa 
Aula per risparmiare alcune migliaia di lire ; quando 
io penso qual letto di Procuste prepariamo a tutti i 
ministri onde operare delle economie, che molte volte 
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non sembrano economie, e talvolta non sembrano de- 
gne di una grande nazione, io mi domando so non chiù* 
diamo i pertugi e lasciamo spalancate le porte, qua- 
lora non ci facciamo ad operare la più grande, la più 
colossale delle economie onestamente possibili, quella 
cioè che riguarda alla perdita risultante dal corso ob- 
bligatorio dei biglietti di Banca. 

£ in fatto, questa contribuzione che figura per la 
prima volta, secondo il ministro, per la somma di 
34 ì\2 milioni portata nel bilancio passivo e cogl'inte* 
ressi di due prestiti supera 40 milioni, non è che la 
minima parte di quanto costa al paese il corso for- 
zoso. 

E qui io vorrei domandare all'onorevole ministro di 
finanze qual è la perdita che subisce lo Stato pei sopra- 
prezzi di almeno 300 milioni di appalti al l'interno paga- 
bili in carta colla perdita del 15 per cento. Alla stregua 
del cambio segnato per l'estero sarebbero ancora 45 
milioni da aggiungere. E l'onorevole Rattazzi nello 
scorso mese di luglio, quando il disaggio non era che 
di 5 1^2 per cento, asseriva a me che la perdita che 
dovea subire l'erario per questo titolo non era minore 
di 25 milioni ; e panni lo abbia detto anche alla Ca- 
mera. Ma io voglio restringermi al di sotto del vero. 
Io voglio supporre che gli appaltatori non basino le 
loro offerte che al 10 per cento di sopraprezzo ; e 
quindi sopra 300 milioni d'appalti per tutti i Mini- 
steri computerò il 10 per cento di sopraprezzi, cioè 
30 milioni. Sono adunque 34 1(2 milioni per l'estero 
e 40 cogli interessi, più 30 milioni all'interno, 70 mi- 
lioni in tutto che ricadono sulle spalle dei contri- 
buenti. 

Facciamo adesso a considerare la rotazione gene- 
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rale degli affari privati all'estero e all'interno, nonché 
lo incarimento di tutti i generi di consumo ; suppo- 
niamo che il soprappiù delle importazioni, sottratte 
quelle che fa per suo conto l'erario, e sottratta ancora 
una deficienza che questa grave alterazione di valori 
( oll'estero deve apportare nella somma ordinaria del- 
l'eccedenza della nostra importazione di 400 milioni, 
quale apparisce dalle nostre statistiche, si riduca a 
soli 250 milioni. La differenza che ne risulta a danno 
del paese nel pagamento in sonante, al cambio del 15 
per cento, ammonterà dunque a 37 1[2 milioni annui, 
all'interno. 

Io credo che converrete meco che la sola stregua 
dei prezzi tanto del suolo quanto dell'industria non 
possa essere che il valore effettivo dell'oro e dell'ar- 
gento, non già quello della carta. 

Converrete meco che l'ettolitro di grano che si paga 
a Marsiglia a franchi 35 inoro, non si troverà a Genova 
a 35 lire in carta. E vale lo stesso per le materie 
prime e pei prodotti manifatturati ; anzi vi sono an- 
cora diverse città e provincie che fanno le contratta- 
zioni in oro od argento, od almeno distinguono due 
prezzi fra l'oro e la carta. 

lo so benissimo che vi sono dégF ingenui i quali 
non ammettono che questo aumento di prezzi nei ge- 
neri di consumo sia ancora avvenuto, ma i produttori, 
e giustamente, sono meno ingenui di loro ; dei resto 
non avreste che a consultare le Camere di commercio. 

Altri dicono : ma badate che l'aumento dei salari è 
la compensazione di questo stato di cose. Ma costoro 
non riflettono che il prezzo dei prodotti già aumen- 
tato dalla perdita della valuta, dovrebbe aumentarsi 
nuovamente per l'altro titolo dell'elevazione dei salari 
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che valsero a produrli. Ma il vero è che quest'aumento 
di salari, tranne rarissime eccezioni, non è ancora av- 
venuto in Italia. 

Non esiste pei funzionari pubblici (ed è questo un 
fatto, o signori, del quale ci conviene tenere buona 
memoria), non esiste per gli operai, non esiste per i 
coloni ; che la proprietà fondiaria, le industrie ed i 
commerci versano da noi in perenne stato anormale. 
Ora, qual è la perdita che ogni abitante del regno è 
costretto a sopportare per il valore alterato della 
carta-moneta, contro i valori effettivi e reali delle 
cose di consumo ? Sarebbe logico il sommare la media 
del consumo giornaliero ed annuo sopra 25 milioni 
d'Italiani, e sopra questa somma valutare, per essere 
discreti, nelle circostanze attuali, un aumento del 10 
per cento. Non voglio spaventarvi : mi basta che ra - 
gioniamo. Da parecchi si accenna al danno del corso 
forzoso, perchè si è udito narrare ; da altri si dice che 
è un'imposta, che si paga per insensibile traspira- 
zione, quasi che lo scompiglio della domestica econo- 
mia di tatti i contribuenti che non sono ricchi, e che 
sono quelli che in Italia pagano di più, non ne fosse 
alfine la conseguenza, e non si risolvesse in una evi- 
dente deteriorazione di forza contributiva. 

Supponiamo un consumo giornaliero in media di 44 
centesimi per abitante; la frugalità degli Italiani è 
grande, ma credo assai modico questo computo. Il con- 
sumo annuo giungerebbe già a 4 miliardi. 

Su questa somma dissimo già quanto perda la na- 
zione per derrate e merci che s'importa dall'estero; ma 
per quanto si compra all'interno, se non può dirsi 
veramente che la nazione abbia perdita in quanto 
debba perciò pagare allo straniero la differenza, ma 
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iuvece fra consumatore e produttore nazionale, con- 
verrete però che l'aggravio se non ricade sulla nazione 
ricade sul consumatore e produco un profondo e largo 
dissesto. 

Deducendo dalla somma dei 4 miliardi quanto s'im- 
porta dall'estero, le contrattazioni* che si elidono, e 
per quanto restringiate i computi, mi accorderete che 
il consumo pure farà compre di almeno due miliardi 
di derrate o merci nazionali, la cui contrattazione fra 
produttore e consumatore apporta una grave altera- 
zione nei naturali rapporti fra loro e danni reali che 
finiscono a ripercuotersi su tutti. 

Sopra questi due miliardi a cui ho ridotto, così al- 
l'ingrosso, ma certamente non al disotto del vero, la 
somma di queste contrattazioni che agli uni apportano 
danno e agli altri non apportano vantaggio, prendendo 
per base un sopraprezzo di 10 per cento, come ho 
detto, risultano 200 milioni, ai quali sommando i 37 
milioni e mezzo per le importazioni private risultano 
237 milioni e mezzo. 

E in vero se lo Stato, sopra un movimento di 530 
milioni all'interno e all'estero, subisce una perdita 
reale di 64 milioni e mezzo (e cogli interessi 70 mi- 
lioni), non mi pare che sia inverosimile che tutta la 
nazione insieme perda per lo stesso danno 237 milioni 
e mezzo. 

La conclusione si è che il corso forzato costa all'I- 
talia da 300 a 310 milioni annui, somma che per l'e- 
stero rappresenta una perdita immediata di tutta la 
nazione, e per l'interno rappresenta un'alterazione in- 
giusta e rovinosa nei rapporti economici che infine si 
traduce in dissesto e pregiudizio di tutta la nazione. 
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Or ditemi, signori, qual è l'imposta che gravita sul 
paese per una somma d'oltre 300 milioni? 

E mi parlate di nuove tasse senza togliere almeno 
quella del corso forzato ? Notate che io non volli accen- 
narvi tante altre perdite che ne sono come la coorte 
obbligata. 

Perdita di capitali esteri in effetti di banco sul no- 
stro mercato bancario, perchè le continue oscillazioni 
dei cambi rendono quasi impossibili i conti correnti in- 
ternazionali, mentre lo sconto è all'estero estrema- 
mente basso e l'oro abbondante. 

Perdita del credito di mora all'estero perchè certi 
giudizi d'interpretazione alla legge avvenuti in al- 
cune controversie di pagamenti in sonante generarono 
la diffidenza. 

Perdita dei privati e dei corpi morali per le affran- 
cazioni disoneste, ma protette dalla legge, di debiti 
anteriori contratti in danaro sonante, ed io trovo nelle 
statistiche del Maestri che le affrancazioni ipotecarie 
in Italia ammontano ad una grande somma annua. 

Perdite in ogni mercato in tutti i giorni perla man- 
canza, il monopolio e anche l'esportazione delle mo- 
nete di bronzo, la quale non avendo alcun medio fino 
al biglietto da due lire, deve servire a tutti gli innume- 
revoli contratti plateali giornalieri, che si fanno fino 
a 199 centesimi. 

Rischi di perdite evidenti nell' emissione abusiva 
delle Banche popolari e dei privati , perchè per una 
delle solite mezze misure governative si vietò alla 
Banca il biglietto d'una lira, che la medesima aveva 
forse preparato, o sta adesso preparando, insieme a 
quello di 50 centesimi : anzi non so se sia vero che si 
voglia anche tagliare qualche biglietto a mezzo. 
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Certamente io non deploro questo freno, anzi io 
scongiuro a mani giunte l'onorevole CambrayDiguy a 
non lasciarci insudiciare con nuovi pezzi di carta. 

Ma l'abuso d'emissione si è legittimato per la forza 
delie cose, e poiché non si aveva moneta di bronzo 
sufficiente, meglio valeva risparmiare le circolari del 
sindacato contro le Banche popolari, poiché nulla ag- 
giunsero alla serietà del Governo. 

Che se ora è vero che per rendere seria quella cir- 
colare, si meditasse, come odo susurrare da taluni, un 
colpo di scure, io chiamerei il rimedio peggiore del 
male, che di più illuminata soluzione ha bisogno. Però 
io ho tanta stima della fermezza e della prudenza del- 
l'onorevole ministro delle finanze, che non credo di 
dover aggiungere una parola di più. 

Tutte queste perdite che io vi ho accennato non le 
ho messe in conto ; io non ho messo in conto gl'in- 
ganni e le frodi ; io non vi ho detto come le oscilla- 
zioni inevitabili dei cambi costringano già gl'impor- 
tatori e gli esportatori a coprirsi dai rischi della valuta 
coll'estero. 

Oggi essi lo fanno per una difesa legittima dei loro 
interessi, domani lo faranno perchè hanno guadagnato 
la febbre dell'aggiotaggio ; posdomani molti di loro 
non saranno più che negozianti di napoleoni d'oro à 
livrer con tutta la sequela dei déporis, reports, ecc., e 
tutti gl'illusi dai facili guadagni li seguiranno. 

Ma se vi sono degl'illusi fra voi, che dalle sole ri- 
forme e dalle sole tasse si attendano la prosperità, 
che, come il sole la nebbia, faccia sparire l'aggio sul- 
l'oro, comprendete voi un popolo nato da ieri che 
giuoca alla Borsa? 

È proprio il caso di venire così in aiuto alla natura 
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superlativa e fantastica di molti degl'Italiani quando 
da ogni parte si grida : lavoro ! lavoro ! È proprio il 
caso di allargare il terreno ai capitali improduttivi, 
quando volete creare lo spirito di associazione, e la 
sana operosità dei popoli moderni I 

Io non ho messo in conto la depressione che ag- 
grava tutti i nostri titoli pubblici specialmente per la 
valuta stranamente calante che ne rappresenta il ca- 
pitale e gl'interessi, e la perdita che ne risentono i 
possessori per tre quarti italiani. 

L'onorevole Sella diceva l'altro giorno che in fatto 
di finanze conviene essere chiari, conviene essere 
franchi. 

Taluno parla di fallimento a mezza voce, questa pa- 
rola io la dirò a voce alta, ma animato dal più prò- 
fondo sentimento d'onore per farvene inorridire. 

Ebbene, il fallimento è cominciato colla riduzione 
del capitale, la riduzione degl'interessi se noi cammi- 
niamo per questa via, non sarà più che un affare di 
cambia-valute. È la storia di altri 
meditarla. 

Ma, ritornando ai conti che io vi ho presentato, voi 
avrete osservato che ho preso per base una perdita del 
15 per cento, che è il cambio odierno per l'estero ed 
il 10 per cento soltanto all'interno. Ora, io prevedo 
molti casi, e casi non tanto straordinari, per cui l'ag- 
gio dell'oro possa aumentare, non ne vedo che uno 
solo per cui possa seriamente diminuire e sparire. 

Possono contribuire all'aumento i casi di guerra 
(e non c'è, mi pare, d'andarne tanto sicuri), crisi poli- 
tiche all'interno (e i pericoli forse non sono ancora 
intieramente rimossi), anche il protrarre di soli 6 mesi 
2 
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i provvedimenti finanziari, che Dio noi voglia ! Vedete 
che io non parlo nè di fame, nè di colèra. 

L'aggio cominciò a risalire ai primi d'ottobre quando, 
a fronte dei voti unanimi delle Camere di commercio 
del regno pel ritiro del coreo forzato, l'onorevole Rat- 
ta zzi si credè obbligato di prendere altri 100 milioni 
di carta alla Banca, e il paese si trovò sconfortato 
nelle sue speranze. Perchè l'aggio diminuisca e spari- 
sca, non c'è che votare i mezzi per pagare la Banca e 
togliere il corso forzato. So benissimo che alcuni 
egregi uomini di Stato credono che le riforme ammi- 
nistrative e nuove imposte devono bastare per venire 
gradatamente allo scopo, ma se l'assetto del bilancio 
non cammina di concerto coll'abolizione del corso for- 
zato, il pareggio del medesimo, il credito nazionale, la 
prosperità economica del paese rimarranno sempre 
una vera utopia. Sapete, o signori, come parlano gli 
uomini d'affari che in fatto delle condizioni economi- 
che del paese se ne intendono almeno quanto noi 
stessi? Essi ci dicono: le riforme hanno ancora da ve- 
nire, comprendiamo le vostre difficoltà, ma ci avete 
abituati a diffidarne. Le nuove tasse ? Ma non si sanno 
riscuotere, ed il paese è disgustato ; cosicché non en- 
trano nè bene nè dappertutto le imposte vecchie. 

In pochi anni le economie e le imposte si sono au- 
mentate per 500 milioni A che prò? E poi finché c'è 
il corso forzoso che ci paralizza tutte le forze, nulla 
avvi a sperare di buono, mai nulla. 

Così parla il paese. 

Forse coloro che così ragionano, hanno torto; ma, 
con questi sentimenti, qual meraviglia se, per servirmi 
di un'espressione felice del generale La Marmora, il 
numero dei furbi aumenta in Italia 1 Egli è che in certi 
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casi la furberìa diventa un istinto di conservazione, 
perchè vi hanno molti che misurano la libertà dal tor- 
naconto. Quando le istituzioni non funzionano, prov- 
vedono a se stessi, pensando che la libertà dei nulla- 
tenenti è una libertà da selvaggi. 

Laonde noi siamo in questo caso che la nostra con- 
cordia sui provvedimenti finanziari non avrà la forza 
d'influire nè sulla loro riuscita, nè sull'aggio dell'oro, 
mentre la nostra discordia avrebbe gli effetti i più 
perniciosi e fatali. 

Supponete che l'aggio ascenda per una causa qua- 
lunque al 20 per conto: il sacrifizio del paese, secondo 
i conti che ho fatti, sarà di 441 milioni. Supponete un 
aggio del 25 per cento, ed il sacrifizio sarà di 580 mi- 
lioni; supererà, cioè, la spesa di tutta la parte perma- 
nente, obbligatoria nel nostro bilancio passivo. 

Dove sono adesso coloro che vantavano il modesto 
interesse dell'I 1/2 per cento che perceve la Banca, e 
che trovavano esorbitante il doversene redimere con 
operazioni che costassero il 12 per cento? Dove sono 
i protezionisti che giunsero perfino ad acclamare il 
corso forzato come una salutare barriera per l'indu- 
stria nazionale? Dove sono i tesori dell'asse eccle- 
siastico, che dovevano guarire tutte le nostre pia- 
ghe finanziarie, e coi quali sperava il precedente Mi- 
nistero togliere anche il corso obbligatorio dei bi- 
glietti di Banca ? Il 5 luglio scorso io presagiva alla 
Camera che entro pochi mesi si sarebbe ricorso ai tor- 
chi della Banca e si aumenterebbe la circolazione 
e il discredito dei suoi biglietti. E di là a 3 mesi il mio 
triste vaticinio si è avverato, perchè il povero pro- 
getto di legge che ne seguì pel ritiro del corso forzato 
e del quale fece cenno ieri l'onorevole Seismit-Doda, 
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e mi ebbe per relatore nato-morto, era esso stesso 
nato-morto e fa seppellito nell'archivio. 

L'onorevole Asproni, che mi rincresce di non vedere 
al suo posto, mi aveva rimandato a far denari colla 
mia industria. Io gli fui grato del consiglio, che po- 
teva tutto al più mancare di opportunità, ma che forse 
sarà piaciuto a tutti coloro che pensano che in Italia 
si possa parlar meno e si debba lavorar di più. Ma 
l'onorevole deputato di Nuoro non trovò poi il modo 
di far denari per l'erario, ed ora abbiamo dinanzi a 
noi un'imposta annuale di oltre 300 milioni, per voler 
conservare un debito di 378 milioni ; imposta la quale 
non ha nemmeno il privilegio di figurare nel bilancio 
della Commissione pei 34 l\2 milioni accennati dal 
ministro, ma che può avere quello d'ingannare chi an- 
cora non voglia e non creda dover penetrarsi di una 
verità più chiara della luce del sole. 

Fortunatamente il numero dei secondi va sempre 
più diradandosi. Del numero dei primi noi ci. occupe- 
remmo se volessimo fare una storia retrospettiva delle 
cause che determinarono il corso forzato. 

Si potrebbe provare che le cause furono assai al 
disotto della necessità di quella legge la quale non 
era giustificata nè dalla condizione monetaria, nè dalla 
così detta crisi commerciale, nè dai bisogni pressanti 
del Governo, nè dall'entità della somma. Un concorso 
di circostanze creato da particolari interessi e da leg- 
gerezze superlative (Bravo ! a sinistra), un panico ef- 
fìmero destato da equivoci, da errori, hanno forzato, 
in un momento supremo di angoscia politica, il cuore 
e la mano del ministro Scialoja a decretare il corso 
obbligatorio pochi giorni dopo una dichiarazione so- 
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lenne da lui fatta in contrario in quest'Aula. (Bravo ! 
a sinistra) 

Ieri l'onorevole Seismit-Doda accennò alle cause che, 
secondo lui, prepararono da lunga mano il corso for- 
zato ; sembra a me che vere cause efficienti quelle non 
fossero, sebbene pericoli reali ai quali il ministro, in 
quello stato degli animi, per quegli allarmi, per quelle 
apprensioni, ha ceduto. 

In risposta l'onorevole Sella non ha creduto accet- 
tare una lotta colPonorevole Scialoja, ma si limitò ad 
asserire che l'onorevole Scialoja era in buona fede, e 
che fu il pubblico che forzò il ministro a mettere il • 
corso forzoso ; soprattutto che non fu la Banca che ci 
ebbe influenza. 

La verità io credo stia nel mezzo di tutto ciò ; la 
Banca fu imprudente, il ministro fu debole; ma v'è, 
nella relazione del direttore generale della Banca per 
la gestione 1866, un passo a pagina 5 nel quale 
egli confessa che la ricorrenza al cambio nell'aprile 
1866 non era promossa dal bisogno di numerario, ma 
da mancanza di fiducia. Io rinvio a questo passo 
tutti coloro i quali, anche nella presente situazione, 
non comprendono che l'abuso delle forze morali del 
paese si risolve in paralisi delle forze economiche. Del 
resto è bene non dimenticare che lo sconto in quei 
giorni era del 3 1/2 per cento alla Banca di Parigi, del 
4 per cento a Bruxelles. 

Quanto alla pressione del pubblico onde ottenere 
questo bel regalo del corso forzato si potrebbe chie- 
dere quali uomini del pubblico fossero a fianco de) mi- 
nistro Scialoja la notte fatale del 30 aprile. (Bene I 
a sinistra) 

Io non saprei indovinarlo : ma riflètto che il commer- 
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ciò di Genova, la cui solidità fu sempre proverbiale, 
si sente ora oppresso da Marsiglia, e ci domanda an- 
ch'esso, con un recente indirizzo, la cessazione del 
corso forzoso. Genova ha davanti agli occhi il caso di 
Trieste e di Amburgo. Non è meraviglia che la Banca 
usasse ed usi particolari favori nelle provincie ove nac- 
que. Ma a misura che procediamo colle emissioni di 
carta e coll'aggio dell'oro, il credito morale nella mede- 
sima si scuote anche in Piemonte, perchè il credito 
effettivo non riposa, infine, che sopra una promessa 
dello Stato, e ne subisce a lungo le sorti. 

Si potrebbe chiedere anche alle altre provincie, alle 
meridionali specialmente, se il corso forzato non è 
piombato loro addosso come un fulmine a ciel sereno. 
Si potrebbe chiedere alle provincie lombarde, che re- 
sistettero 43 anni, allo venete, che resistettero 50 anni 
alla carta austriaca, se esse pure non sono innocenti 
dei danni che patiscono. Tutto ciò si potrebbe rilevare 
quanto al passato. Si potrebbe anche provare che dalla 
operazione sui beni del clero, come si è fatta, il finire 
per ricorrere a nuovi prestiti alla Banca era la cosa la 
più naturale del mondo; ma siccome a togliere il corso 
forzato conviene rendere alla Banca i suoi 378 milioni, 
e siccome questi non si pagano con dimostrazioni sto- 
riche, così vediamo piuttosto in qual modo noi po- 
tremmo pagarli. 

E qui v'hanno degli uomini di sottile ragionamento 
che trovano a ridire sugli ultimi 100 milioni, quasi ad 
accusarne l'ex-ministro onorevole Rattazzi. 

V'hanno degli uomini ingenui che dicono che per 
quei 100 milioni stanno le obbligazioni. Ve ne hanno 
altri che dicono , che per que' 100 milioni sta nelle 
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casse della Banca il rispettivo terzo in oro di zec- 
chino. 

Io non mi farò qui a provocare dall'onorevole mini- 
stro delle finanze una dichiarazione di regolarità, come 
quella ch'egli disse nell'altro ramo del Parlamento, 
perchè mi acqueterei tosto alla sua dichiarazione. 

Quanto all'operazione dei beni ecclesiastici, non avete 
che a meditare la discussione di domenica. Quale di- 
singanno! Quanto alle obbligazioni è successo pur 
troppo quello ch'io prevedeva il 5 luglio. Ma passiamo 
oltre, chè a quella questione verrà maggior luce dopo 
la nuova riunione che si è deliberata fra 1' onorevole 
Commissione e l'onorevole ministro. 

Oggi mi basta consta' are che sono 378 milioni che 
si debbono rendere alla Banca, non tutti prolevati an- 
cora ma tutti prelevabili : potrei però prima permet- 
termi una breve digressione sulla Banca Nazionale, su 
questo grande istituto che abbiamo creato in Italia? 

L'onorevole Seismit-Doda l'accusò, mi sembra, con 
esagerazione, di tutti i mali che ci opprimono, ne fece 
un terribile sindacato che poi rivolse su tutti i mi- 
nistri. 

U vero è che fummo prodighi, e che il prestatore era 
là sotto mano troppo comodo (Bravo ! a sinistra), e 
che lo star del credere aumenta ogni giorno più che 
cominciamo a diventare insolventi. 

L'onorevole Sella dichiarò francamente d'avere tras- 
formato in un vero aiuto finanziario quello che pel 
conte di Cavour non era stato che un lodevole con- 
cetto politico ; egli trasportò la sede della Banca a Fi- 
renze, ne aumentò il capitale; ne fece anzi una que- 
stione personale. £ sta bene : in uno Stato ben ordi- 
nato un cospicuo istituto di credito può accrescergli 
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indipendenza e decoro. Però in uno stato di finanze 
dissestato conviene trovar modo di sortirne al più pre- 
sto possibile. 

Meglio valeva però che l'onorevole Sella, nel quale 
noi tutti riconosciamo una grande franchezza, accla- 
masse col conte di Cavour una Banca unica ; perchè 
se egli voleva dire all'onorevole Seismit-Doda : voi com- 
battete le grandezze; egli doveva anche pensare che 
nella distruzione dei deboli non sta la libertà. 

Egli disse che il portare la sede della Banca a Fi- 
renze, e allargarne il capitale non era cosa contraria 
alla libertà delle Banche, così, come proclamerebbe il 
diritto di natura colui che nel campo di quattro agnelli 
mandasse un lupo a pascolare insieme ad essi. (Bene 1 
bene! a sinistra) 

Del resto, o signori, sinché non togliamo il corso 
forzato non faremo che accademie arcadiche su que* 
sto argomento che mi pare già bene pregiudicato. 

Finche quella bagattella di disavanzo che alla fine 
dell'anno corrente risulta dalla esposizione finanziaria 
dell'onorevole ministro in 630 milioni (e sapete che 
non bastano), e non trova altro rifugio che nelle diffe- 
renti categorie di carta con prestiti vecchi o nuovi, 
statutari o no, con Buoni del tesoro , rinnovabili o 
non rinnovabili, tutt'uno, e tutto questo alla Banca, 
niente altro che alla Banca, per cui, in meno di 2 anni, 
abbiamo se non superati, emulati i ripieghi dei mini- 
stri delle finanze austriache, io mi troverei per vero 
dire sopra un terreno assai malagevole. 

L'onorevole Scialoja, in un recente suo scritto stig- 
matizza la furberia in affari di Banca. Oh che! Si 
applicherebbe forse questa taccia agli Italiani, quando, 
continuando di questo passo, siamo condotti al peri- 
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colo che un ministro di finanze debba essere piuttosto 
amico della Banca che del Parlamento? (Bene! a si- 
nistra) 

Io mi sento salire il sangue al viso per questo ser- 
vaggio finanziario indecoroso... (Bene! a sinistra) e 
pure necessario, perchè la catena che vi ci lega è il 
corso forzato ! 

Però io non sono un bancofobo. L'altro giorno ho 
udito l'onorevole Depretis dire che anch'egli entre- 
rebbe nel concetto di affida re l'ufficio delle tesorerie 
alla Banca : vediamo un po' se potessimo andare d'ac- 
cordo. Io non mi opporrei, a modo di esempio, stre- 
mati come ora siamo, di affidare alla Banca per alcuni 
anni il servizio della tesoreria, se non si potesse per 
tutte, per una buona parte delle provincia del regno, 
mentre altre da altri istituti potrebbero essere ser- 
vite. Ma, per ciò fare, io vorrei convenire colla Banca 
quanta parte, non grande, ma qual parte dovesse per 
sè ritenere senza interessi lo Stato della somma alla 
medesima dovuta come compensazione insieme e come 
garanzia dell'ufficio della tesoreria. 

Dopo di avere ricordato l'esempio del Banco d'In- 
ghilterra, il quale, per avere i vantaggi di quel servizio 
nel Regno Unito, pagò a più riprese e titoli al Go- 
verno, senza speranza di rimborso, credo 275 milioni 
di lire italiane, io vorrei trattare sopra assai più mo- 
derate condizioni. Vedete quindi che io sono tutt'altro 
che un demolitore. Ma se l'unità di emissione dovesso 
nelle nostre circostanze essere giudicata come una ne- 
cessità, io non veggo perchè non si debba riconoscerla 
come un favore e pagarla. 

Ma, tornando a riva, quali sono le proposte che ci 
fece l'onorevole Seismit-Doda per liberarci dal corso 



20 

forzato? Egli ci ha detto che il corso forzato si po- 
teva evitare in passato ; parlò anche di nn freno di 
emissione che si potrebbe adottare in avvenire , ma 
non ci disse il come ; asserì che il debito alla Banca 
non si pnò pagare con prestiti nè all'interno nè all'e- 
stero ; e finì col proporre l'aggiornamento della di- 
scussione. Finché dunque il suo concetto tnanet alta 
mente repostum, vediamo noi se vi sarebbe una via, 
alla piana, per pagare alla Banca i suoi 378 milioni. 
E qui non farei che esprimere il voto unanime di tutte 
le Camere di commercio del regno qui riunite in con- 
gresso cinque mesi addietro, allorché l'aggio dell'oro 
non era la metà di quel che è oggi, mettendovi in 
prospettiva un prestito all'interno. 

Francamente, io non sono partigiano delle mezze 
misure. Io non accetto una carta dello Stato, perchè 
il paese non ci crederebbe, e quindi non la discuto. Io 
ne ho tenuto parola con diversi rispettabili uomini 
pratici, più competenti di me : lo Stato presso di noi è 
un ente giovane, e per imporre la fiducia non deve co- 
minciare col domandarla. Noi sarà in seguito, ma fu 
finora considerato come un discolo ; quindi non con- 
viene lasciargli aperta la porta del pericolo. 

Non mi citate gli esempi austriaci, russi o ameri- 
cani, che gl'Italiani non ci hanno nulla a che fare. 

Laonde dirò, o signori, che le Camere di commercio, 
unanimi a chiedere il prestito, in questo soltanto si di- 
visero se il prestito dovesse essere anche forzato ; e fu 
in quest'ultimo senso che votò la maggioranza. 

Tutte dunque le Camere di commercio del regno ci 
domandano di sollevare il paese dal corso obbligato- 
rio dei biglietti di banca, mediante un prestito, e la 
maggioranza mediante un prestito anche forzato. Ma 
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questo prestito ci è domandato come complemento di 
tutti i provvedimenti finanziari ed amministrativi, che 
si richiedono per avvicinarsi al pareggio dei bilanci. 
Anzi dell'assetto generale delle finanze, deve essere il 
prestito parte integrale. Due cure ai nostri malanni 
finanziari abbiamo sentito ieri esporre con pari fran- 
chezza da due noti oratori ; l'onorevole Doda una cura 
omeopatica, cioè riforme, esame delle vecchie imposte, 
e poi di nuove, se quelle non basteranno. 

Di prestito poi non ne parla. 

L'onorevole Sella, cura eroica, dose doppia, tripla 
di chinino. (Ilarità)?*** davvero che i rappresentanti 
dell'industria e del commercio di tutta Italia , credano 
più all'onorevole Sella, come gli hanno creduto i pro- 
prietari coll'anticipazione dell'imposta del 1864. 

Gli Italiani che hanno tanto buon senso e tanto pa- 
triottismo sono veramente degni di migliore destino. 
Io ho applaudito all'onorevole Sella quando ci ha 
detto: diamoci la mano, e salviamo l'Italia. Quel voto 
delle Camere di commercio dice in sostanza : le impo- 
ste vecchie e nuove siano come il preventivo della 
grande famiglia ; delle riforme amministrative fatene 
propriamente la vera economia domestica e la gua- 
rentigia che andremo diritto sulla buona via ; il pre- 
stito sarà l'affrancazione della sostanza. 

Delle economie nel senso ristretto in cui sono ve- 
nute di moda, io non vi parlo, e credo che bisogna 
cercarle dove si trovano, cioè in un semplice e largo 
organamento amministrativo, in un sistema tutto di- 
verso dei nostri bilanci, non già in ogni capitolo d'ogni 
bilancio qualunque. 

Questa che abbiamo tra le mani, per esempio, è una 
di quelle economie sulle quali bisogna essere inesora- 
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bili ; nelle economie, sembra a me necessario occhio 
fino e severo, e spirito largo, perchè l'azienda che ab- 
biamo tra le mani, o signori, è il regno d'Italia. 

Nelle riforme amministrative certamente il terreno 
è più scabroso, perchè ci fecero difetto finora e l'unità 
di concetto , e la fermezza dei propositi, e il raccogli- 
mento. 

Ma questo spettacolo d'impotenza (per quanto se 
ne possano dimenticare i motivi pel tempo passato) 
deve una volta cessare, purché il Parlamento sappia 
e voglia concentrarvi il proprio lavoro. Dobbiamo 
assicurare il paese sul futuro andamento dell'ammini- 
strazione, e saper dimostrare veramente coi fatti come 
si voglia da noi arrivare al vero pareggio dei bilanci. 
Non importa la somma dei sacrifizi , purché essi siano 
sacrifizi definitivi. 

Quanto alle imposte nuove che saremo chiamati a 
discutere, egli conviene convincersi d'una cosa, ed è 
della necessità del discutere assennato e corto, del de- 
liberare presto e del pagare molto. 

Io non insisterò mai abbastanza su questa necessità 
di votare le nuove tasse (ed è in questo punto che mi 
piace di dichiararlo), sulla necessità di questi nuovi 
tributi che ci chiede il Ministero, sotto l'uno o l'altro 
titolo, ma nella somma che ci è richiesta. 

Non mi spiegherò, nè sarebbe questo il momento, 
sopra i concetti dei piani finanziari che alcuni egregi 
uomini che mi siedono, o sono abituati a sedermi di 
fronte, hanno esposto. 

Alcuni di questa Camera potranuo trovarli concetti 
eccessivamente nuovi, ma io li ritengo tutti ispirati dal 
più sincero amor di patria. Però io prego quegli ono- 
revoli miei colleghi a riflettere che sarebbero, in ogni 
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caso, esperimenti a farsi, e che agli esperimenti, per 
ora almeno, nè basta il tempo, nè si presta il paese. 

Sapete, o signori, quanto ci occorre d'interamente 
nuovo? È il sistema dei bilanci, il sistema della nostra 
contabilità. 

Un mio onorevole contraddittore ed amico insieme 
ci proponeva nel luglio scorso un suo sistema finan- 
ziario che avrebbe finito, come egli disse, per farci 
chiudere il Gran Libro del debito pubblico. 

Io sarò più modesto nei miei desiderii. Io vorrei che 
si chiudesse il libro dei rancidi consuntivi dal 1862, li- 
mitandosi ad una liquidazione, fino al 1867. 

Io non so che cosa ne facciano i miei colleghi del 
consuntivo del 1861 che ci è stato distribuito. Quanto 
a me dichiaro che mi ha prodotto un senso di tristezza 
e di vergogna. Facciamo una volta punto e a capo. 

Però, signori, finché almeno non si sarà rimediato 
ai mali della patria, la carità del paese c' impone di 
dare tregua alle recriminazioni politiche. Io mi guar- 
derò d'entrare in questo terreno che non è il mio, ma 
io vi domando la pace colle amministrazioni passate. 

Signori , una gran parte degli uomini che vi presie- 
dettero hanno potentemente contribuito a fare l'Italia, 
e l'Italia siede fra le nazioni. Molti di questi uomini 
sono morti sul campo delle angoscie politiche, freschi 
d'anni, affranti dalla lotta coi fratelli redenti I Si è par- 
lato d'idoli in quest'Aula, ma chi ha diritto di preten- 
dere dei semidei? Ohi i nostri figli saranno verso 
quegli uomini assai più generosi di noi. 

Intanto non può essere gelosia di potere che faccia 
sembrare meno duro in questa circostanza il banco dei 
ministri. Se l'amministrazione attuale potrà, come io 
vivamente desidero e spero, venire a capo del nostro 
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completo ordinamento amministrativo e finanziario 
che noi discuteremo con essa, io credo che sarà la più 
gradita corona civica a cui possano aspirare i suoi 
voti. 

Intento, o signori, se si è fatta l'Italia, si sono fatti 
anche i debiti. Cercarne il come è cosa dolorosa ed 
istruttiva, recriminarlo è cosa perfettamente inutile e 
dannosa, perchè ci fa perdere il tempo e la pace. Pen- 
siamo soltanto che di questi nostri debiti non è arric- 
chito alcuno nè fuori d'Italia, nè in Italia. Pensiamo 
inoltre che nessuno paga per noi, adesso nemmeno al 
40 per cento. E poiché si è detto che il nostro intiero 
ordinamento finanziario, economico, amministrativo, 
non può essere che un complesso di misure, di riforme, 
di nuove tasse, ed insieme il ritiro del corso forzato, 
riprendiamo con coraggio la via del prestito, se questa 
mia idea non vi dispiace. 

Il ministro nella sua esposizione finanziaria non ha 
tenuto conto del voto solenne delle Camere di com- 
mercio, benché gli venisse così a proposito ; anzi non 
lo ha nemmeno accennato, quasi scorato dalla somma 
dei sacrifizi che domandar doveva al paese. 

Ebbene, posso assicurare il ministro (perchè a quel 
congresso c'ero anch' io) che i maggiori commercianti 
ed industriali delle diverse città d'Italia non sono ve- 
nuti a Firenze per un congresso di parata, perchè i 
commercianti non sono molto entusiasti di loro na- 
tura. E questo valga per gli altri voti espressi dal 
congresso, perchè i commercianti, veggendo forse al- 
cuni esempi contemporanei inglesi, si sono messi in 
capo che qualche cosa di utile dovesse sortirne. Ma 
invece dalla esposizione dell'onorevole ministro delle 
finanze sortiva che fra dodici anni avremo il pareggio 
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dei bilanci. Era meglio tacerlo. Gl'Italiani non hanno 
nè la pazienza di udirlo, nè il coraggio di prestatisi. 
Era meglio tacerlo quand'anche il ministro credesse 
anch'esso che il pareggio si possa , nonché ottenere, 
sperare sotto il regime del corso forzato. Il pareggio, 
senza togliere il corso forzato , non lo avremo nè 
in dodici anni, nè mai. 

Il corso forzato, se non decidiamo di sopprìmerlo, c 
se alla decisione non facciamo seguire i mezzi, non si 
sbarbicherà più dall' Italia che con una grande com- 
mozione economica e, Dio non voglia! sociale. 

Non mi giova la storia d'altri paesi, perchè l'Italia 
è ben lungi anche dall'Inghilterra dei primi vent'anni 
di questo secolo, ben lungi ! 

In Italia il commercio tutto e le industrie vi dichia- 
rano che non farete niente di tutte le riforme, di tutte 
le tasse, se non togliete la carta inconvertibile, e non 
si può camminare a ritroso del paese. Il paese a tutto 
ciò non ci crede e non può crederci, finché gli lasciate 
nel cuore la spina del corso forzato che gli fa sangue 
continuo, gli toglie il respiro, gli toglie la prima delle 
condizioni di pagare, cioè quella di poter pagare. 

Ciò detto, mi guardi il cielo anche dall'apparenza 
di voler usare la menoma pressione alla sapienza della 
Camera ed ai disegni dell'onorevole ministro delle 
finanze. 

Io depongo al banco della Presidenza il seguente 
ordine del giorno : 

« La Camera confida che il Ministero, preoccupan- 
dosi della necessità di togliere dal paese il corso forzato 
dei biglietti di Banca, presenterà, con altri provvedi- 
menti finanziari diretti a restaurare le condizioni del 
bilancio, e come loro complemento indispensabile, un 
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progetto di legge per procurare all'erario i mezzi ne- 
cessari a pagare il debito verso la Banca. » 

Quest'ordine del giorno è mite più assai che il mio 
animo non lo vorrebbe, ma da voi dipende, onorevoli 
colleghi, infondergli fra brevi giorni la vita. Io lo rac- 
comando ai vostri suffragi. Quando poi, un giorno fa- 
ceste vostra la mia idea, del prestito coatto, io vedrei 
nelle sue modalità, nella sua ripartizione e classifica- 
zione, nella rateata percezione del medesimo, e nella 
rateata graduale estinzione della carta altrettanti sa- 
gaci provvedimenti a garantirne il risultato. 

Io non dissimulo, o signori, che non sia questo un 
atto coraggioso, ma niente più che coraggioso, niente 
impari alla gravità della situazione. Noi non abbiamo 
che cinque mesi di tempo per salvare il paese. Nelle 
febbri perniciose, passata l'ora fatale, anche la tripla 
dose di chinino non basta più. (Benissimo !) Quando 
voleste aggravare ancora il paese senza togliergli il 
corso forzato, non tormentatelo gratuitamente. Veda, 
provveda, ci pensi Iddio ! 

La tassa sul macinato non farà ascendere di un 
punto la rendita italiana, non farà discendere di un 
punto l'aggio sull'oro. Per me gli avversari che trovo 
più numerosi sono quelli che ho accennato, che at- 
tendono la prosperità dalle riforme e dalle tasse avve- 
nire, colla solita sequela delle economie, onde poi da 
quella prosperità che pensano creare essi, venga facili- 
tato il ritiro del corso forzato. Costoro su tutto ciò 
fanno castelli in aria con una imperturbabilità inara- 
vigliosa, e dicono che, quando l'erario è in ordine, tutto 
va di bene in meglio. Ma se la ruota dello Stato non 
s'ingrana con quella del paese ? Se l'amministrazione 
cammina per una strada ed il paese per l'altra? È una 
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espressione che mi fece molto male a dirla, ma io l'ho 
detta un'altra volta alla Camera e invano. E se questi 
uomini rimangono soli colle insegne dell'opificio, mentro 
all'interno tutto è rovina? Io non mi dissimulo ancora 
le contraddizioni delle anime timorate e delle anime 
interessate che a quelli che abbiamo accennato fanno 
puntello. Quanto alle prime che mi parlano d'interessi 
spostati, di circolazione monetaria che si arresta, di 
straordinarie misure precauzionali (lo dice anche il 
ministro) per evitare lo scompiglio del passaggio dalla 
carta al danaro, cioè dal bene al male, dal dolore alla 
gioia, risponderanno le modalità dell'estinzione, l'e- 
sempio del Banco inglese, e la più comune prudenza 
del Governo. 

Alle loro dichiarazioni d'impossibilità risponderà 
la nazione ; alle loro affermazioni che ritorneremo di 
nuovo fra tre anni al corso forzatolo chiederei: se 
questa è la misura della fede che voi riponete nel 
paese, quanta ne avete nella vostra abilità? (Movi- 
mento approvativo a sinistra) 

No, o signori, di mezze misure, di equivoci, di spe- 
ranze vane, di paure teoriche, il paese è stucco e ri- 
stucco : questi uomini timorosi finirebbero coll'inne- 
stare la rachitide in Italia. (Si ride) Qual meraviglia 
che il paese che è sano se ne risenta? 

Gl'indirizzi che, dopo il voto del Congresso delle 
Camere di commercio, piovono adesso da molte illu- 
stri città del regno sono così onesti che si possono 
leggere su tutti i nostri banchi tanto dai deputati pre- 
senti quanto e molto più dagli assenti ; questi indirizzi 
ci indicano, mi pare, che il paese vuole camminare. 
Dovunque si grida : riordinate le finanze, e toglieteci 
il corso forzoso, noi siamo qui per sopportarne i sa- 
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orifizi. E sorgeranno alcuni di noi a rispondere : no, non 
è possibile, perchè ve lo diciamo noi! Ma che? Atten- 
deremo che il grido della disperazione giunga sotto le 
nostre finestre? 

Oppure ascolteremo l'onorevole mio amico Nisco, in- 
vaso anch'esso dalla disperazione (Ilarità), venire a 
proporci, come ha fatto l'altro giorno, di bruciare le 
navi? 

Io invece, o signori, sono invaso dalla fede e la fede 
è la forza ; e dinanzi al mio paese mi scomparo ogni 
partito. Infetti negli uomini ardenti dalle generose 
utopie, negli uomini trascinati da una desolante sfi- 
ducia alla calma orientale , negli uomini militanti di 
non riusciti sistemi, in tutti noi, io non vedo altro sen- 
timento che un caldo e sincero amore all'Italia. Sal- 
viamo l'Italia, ripeterò ancora coll'onorevole Sella. 

Mi riservai ultimi a convincere gli uomini interes- 
sati e sono di due specie: gli amici del tesoro; e 
questi spero si vogliano persuadere che vi hanno 
dei limiti che non si possono varcare impunemente, 
e che è tempo oramai di ritrarsi dall'abisso che ci è 
aperto dinanzi. Costoro però sono mossi da una lo- 
devole sollecitudine. 

Un'altra specie di uomini è mossa da altri interessi 
e di quelli non ce ne possono essere in quest'Aula. 

Ma, se ce ne sono, noi li pregheremmo piuttosto a 
venire ad aiutarci, se avrà luogo, nella futura discus- 
sione del prestito, perchè si possa avverare una volta 
in Italia che una gravezza pubblica s'imponga più spe- 
cialmente a chi ha molto a riscuotere che a chi ha 
molto a pagare (Movimento approvativo a sinistra), e 
soprattutto che questa gravezza si abbia ad esigere 
con illuminata sagacia e fermezza. 
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La classe dei contribuenti è composta di coloro che 
soffrono dal corso forzato, e pagheranno per amore, e 
da coloro che guadagnano dal corso forzato, e paghe- 
ranno per forza. Mi Tiene, è vero, uno scrupolo, se ciò 
non offenderà, fra tutte le libertà di cui godiamo, 
quella di non pagare (Si ride) \ ma sopra di ciò deli- 
bererà la Camera a suo tempo. 

Diremo ancora che noi comprendiamo benissimo 
come la Banca, per le condizioni in cui è già posto lo 
Stato verso di essa, e per quelle del credito bancario 
in Italia, dalla stessa naturalmente assorbito, possa 
produrre, come pur troppo lo potrebbe, un panico nel 
paese. Ma ciò non è a temere da quegl'intemerati ed 
abilissimi uomini che dirigono quell'istituto, e meno 
ancora dalla sagacia del Governo. La Banca, sulla via 
dei propri interessi, trovò di fare anche i servigi dello 
Stato. 

È bene, è utile che continuino a trattarsi a vicenda. 
Ma, nell'interesse di tutti quanti, il paese, tuttoché 
onori nella Banca un poderoso stabilimento di credito, 
vuole anche emancipare se stesso e lo Stato, e questa 
tutela della Banca il paese la vuole respingere in nome 
dell'onore nazionale e dei suoi più vitali interessi. 
(Bene! a sinistra) 

La Banca non ne resterà minorata, ma migliorata e 
più sana, e io credo che a ciò mirino anche i desiderii 
dei suoi onorevoli direttori. 

Un prestito, anche di 378 milioni, non sarebbe per 
una causa simile grave peso al paese. 

Vi hanno alcuni pessimisti, i quali, per aggravare la 
mano sulle amministrazioni passate, vi dipingono il 
paese in cenci. Molti invece si sono meravigliati nel 
1866 che il prestito emesso in allora non racchiu- 



30 

desse anche la somma necessaria per pagare il debito 
alla Banca, e levare così il corso forzato. Così si fosse 
fatto 1 Chè quel prestito, salve poche eccezioni, fa ac- 
cettato con un'abnegazione veramente degna di un 
nobile popolo, e non diede la millesima parte dei lagni 
che pesano sovra imposte di altra natura. 

Le osservazioni che si fecero sopra quell'imprestito 
si riferivano più al modo di esazione e di ripartizione. 
Seguendo altre vie, il concorso degl'istituti dì credito 
non si renderebbe più necessario. 

L'Austria, in condizioni finanziarie non migliori 
delle nostre, ed in condizioni politiche assai peggiori, 
s'impose nél 1854, e riusciva, un imprestito di 
500,000,000 di fiorini, cioè 36 lire per ogni abitante, 
allo scopo di sostenere all'interno una politica impos- 
sibile. Perchè l'Italia non ne pagherà uno di lire 15 
per testa per liberarsi - una volta dal flagello della 
carta moneta? È tempo, signori, che il paese salvi il 
paese. Non vi ha nè decoro, nè utile, forse nemmeno 
la possibilità di operazioni coll'estero in questo mo- 
mento. I popoli vecchi ci guardano dalla riva, mentre 
noi inesperti nuotiamo in questo pelago delle finale. 

Pare a me che per negoziare queste povere obbli- 
gazioni, come l'onorevole Cambray-Digny si propone, 
noi dobbiamo affrettare il momento di fare le condi- 
zioni, non accettare questo di doverle subire. 

Vedo benissimo dalle cifre del bilancio come una 
operazione si renda necessaria ; ma se ci mettiamo per 
una buona via anche gli espedienti (fosse pure un au- 
mento per sei mesi di Buoni del tesoro, anche in so- 
nante per l'estero) non riescono disastrosi, come sa- 
rebbe adesso una operazione sulle obbligazioni. Le 
quali potrebbero anche entrare, per una certa somma 



in una combinazione complessa del prestito coatto 
all'interno, quali titoli speciali. Capirete bene che se 
le obbligazioni non si vendono, egli è perchè adesso 
la speculazione sta nel non comprarle; perciò scemano 
gli acquisti dei beni a pronti contanti. 

Molti dicono: vedete, il paese ò povero : ma invece il 
paese sa fare i suoi affari. 

Riflettete, o signori, che l'aumento di un solo punto 
al nostro consolidato arricchisce l'Italia di quattro mi- 
lioni e mezzo, dieci punti, di 45 milioni. 

Si è parlato in quest'Aula di una imposta sui titoli 
del debito pubblico, e in questi giorni ne odo discor- 
rere vari onorevoli colleghi e la stampa. 

Non è oggi il giorno di pronunciarsi sopra questo 
argomento, che ragioni di giustizia consigliano ad im- 
porre, e ragioni di giustizia consigliano a non im- 
porre. Ma, mentre si può studiare un equo tempera- 
mento sopra quest' imposta che, a forza di dirlo, si è 
quasi scontata, io ?orrei che per le stesse nostre deli- 
berazioni pel ristauro generale del debito pubblico, 
quale emergerà dai prossimi provvedimenti, di cui 
questo che vi propongo è parte integrante, anche la 
rendita si portasse di alcuni punti in avanti ; allora ci 
sarà molto perdonato, perchè avremo contribuito a 
fare molto guadagnare. Alla fin fine l'Italia, dopo la 
guerra del 1866, ha comperata tutti i giorni in Fran- 
cia la sua rendita fino ad oggi che parliamo, e pos- 
siede, dicono gli uomini competenti, almeno quattro 
miliardi e mezzo di titoli. 

Il leggero aumento attuale alla Borsa di Parigi lo si 
ritiene dovuto anche alla scarsezza dei titoli. Della 
guerra che alla Borsa di Parigi le fece un partito av- 
verso, l'Italia si è vendicata avendo fede in sè stessa. 
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L'Italia non è ricca così come si era creduto ieri, 
ma non è nemmeno così povera come vuole farsi oggi. 
A nessuna grande nazione la redenzione politica ha 
costato meno che in Italia, che il Times dichiarava 
Y enfant gate dell'Europa. 

La sua vitalità è tutt'altro che spenta, non è che as- 
sopita ; essa non domanda che il benefìcio della circo- 
lazione. La vitalità d'Italia non può essere preda di 
fantasmi politici, ma il cemento dell'unità d'Italia sta 
nel suo assetto economico, e quindi nell'andamento 
normale delle sue finanze e della sua amministrazione. 

L'Italia non manca di patriottismo perchè lo ha di- 
mostrato in tutte le grandi occasioni ; non manca nem- 
meno di fede ; ma mettiamoci la mano al cuore ; que- 
sta fede, nella finanza e nell'amministrazione, noi non 
abbiamo saputo ispirargliela finora. E chi dovrebbe 
ispirare la fede all'Italia, se non il senno, la concordia, 
l'affetto dei suoi rappresentanti, la maestà del Par- 
lamento italiano ? 

Io dirò dunque agli uomini di Borsa (se qui ve ne 
sono) : votate per il ritiro del corso forzato, se volete 
l'aumento dei valori nei vostri portafogli, il ritorno 
della fiducia all'estero. 

Agli uomini amici del commercio, che vedo soventi 
volte discutere e votare strade ferrate, porti, arsenali, 
mentre son vuote le casse dell'erario, io dirò: votate 
pel ritiro del corso forzoso che ci metta in grado di 
profittare delle nostre ferrovie, dei nostri navigli, della 
prossima apertura di Suez e del Cenisio, risvegliando 
quella operosità universale, che è la condizione del 
nostro sviluppo economico, morale e materiale. 

Agli uomini di amministrazione dirò: votate il ri- 
tiro del corso forzoso, perchè i poveri funzionari pub- 
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blici respirino meglio e meglio lavorino ; perchè l'am- 
ministrazione diventi più semplice, più morale, più 
decorosa. 

Ai democratici dirò : votate per il ritiro del corso 
forzoso, chè tutte le nostre popolazioni vi benedi- 
ranno. 

Agli uomini politici infine dirò : votate per il ritiro 
dell'arme più affilata che stia in mano agli avversari 
della nostra unità. 

Ma, o signori, questo voto, io ve lo dichiaro franca- 
mente, nel mio concetto trascina la votazione di tutte 
le altre imposte, non importa il titolo, ma per la somma 
che si rende necessaria a compire il nostro assetto fi- 
nanziario in uno con le riforme organiche che verremo 
a discutere e ad approvare per l'esercizio del 1869. 

Chi non vuol votare le imposte, non voti il mio or- 
dine del giorno ; chi non vuol votare le imposte non 
ama la patria. 

Io chiedo perdono alla Camera se un arcano senti- 
mento di supremo dovere, ed una certa espansività che 
accompagna talvolta negli estre ni pericoli mi possono 
avere spinto, all'aspetto dei mali della patria, ad espri- 
mere, mio malgrado, ruvidamente qualche pensiero di- 
retto a buon fine. 

In prova del mio ossequio io voterò in ogni modo 
tutte le riforme e tutte le imposte che la Camera giu- 
dicherà necessarie. 

Ma se, e quando verrà discussa la tassa sul maci- 
nato, dovesse questa essere scompagnata dal prestito 
nazionale o da altre misure efficaci e sicure pel ritiro 
del corso forzato, io vi domanderò, o signori, se nella 
distribuzione dei pesi pubblici non rimanga offesa la 
equità, non vengano creati serii pericoli al paese. 
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